
L'attività del - Quotidiano in Classe - si pre-
figge di affrontare e di analizzare, con e per i
ragazzi, le problematiche più vicine alla loro
esperienza e di abituarli a ipotizzare soluzioni.

Il giornale è una forma di comunicazione tra
le più importanti della nostra società e, anche se
meno potente della radio e della televisione, poi-
ché necessita di un'utenza che abbia un certo
livello d'alfabetizzazione e una maggiore dispo-
nibilità di tempo, contribuisce ad elevare il
livello culturale ed il senso civico degli individui
e dei popoli, offrendo loro strumenti che con-
sentono l'acquisizione ed il miglioramento delle
abilità linguistiche e la formazione di un giudi-
zio critico.

“Il Quotidiano in Classe” è il progetto pensa-
to per aprire gli occhi dei giovani sul mondo,
per incuriosirli ai fatti che accadono intorno a
loro e per indurli  alla partecipazione civile e al
cambiamento.

I giovani così possono sviluppare  quello spi-
rito critico che li renderà uomini più liberi e cit-
tadini più  padroni di se stessi. Inoltre, nell’era
delle fake news e della post-verità, riuscire
anche a sviluppare la capacità di distinguere le
fonti affidabili da quelle che non lo sono, è
diventata un’assoluta necessità, una lezione che
la scuola può impartire anche attraverso queste
attività. 

Quotidiano in classe,
un progetto pensato
per aprire gli occhi
dei giovani sul mondo

Prof.ssa

lorenza giarratana

Il Sud deve essere in grado di selezionare una
classe dirigente all’altezza del proprio ruolo

Il Sud ha una ricchezza incredibile,
nascosta tra le spiagge e le montagne, nelle
università e nelle fabbriche, nelle case e in
tutti i luoghi pubblici. Al Sud, ci sono tantis-
sime realtà magnifiche, esempi di coraggio e
buona amministrazione, da fare invidia a
chiunque. Perché, allora, tutto questo non
apporta benessere alla comunità? È colpa
della classe dirigente, risponderà qualcuno.
Falso! È colpa nostra perché è vero che noi,
da anni, non facciamo nulla per cambiare le
cose. Siamo noi a dover prendere in mano il
futuro della nostra terra e la politica deve
avere il coraggio di puntare su tutto questo.
La classe dirigente è la nostra espressione
principale, dice ciò che siamo e cosa voglia-
mo, se è inadatta, vuol dire che noi abbiamo
scelto male. Si dice che "i politici si ricorda-
no del Sud solo in tempo di elezioni", e "alla
fine, sono sempre gli stessi a comandare" e

che "sono lì per fare solo i loro interessi". Il
Sud deve essere in grado di selezionare una
classe dirigente all'altezza del proprio
ruolo. Ai cittadini tutto questo non basta,
perché anni di abbandono non si cancellano
in poco tempo. Nulla cambierà se non cam-
bia il nostro approccio con l’ambiente che ci
circonda, se non ricordiamo che si cambia
solo se non si ripetono gli stessi errori del
passato. Questa deve essere la nostra sfida,
che deve iniziare con l’elezione di personag-
gi che sappiano costruire un programma
politico innovativo, ambizioso, fruttuoso e
vantaggioso per i cittadini. 

Elisa Borgese
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I roBot Saranno
davvEro In grado
dI SoStItuIrE lE PErSonE?

Quale futuro
ci aspetta?
Nel corso degli anni la tecnologia ha sicuramente preso il

sopravvento, in quanto viviamo in un mondo, in gran parte,
dominato dalle macchine: nessuno può far a meno di compu-
ter, portatili e viaggiamo in auto che si guidano da sole. 

Sostituire macchinari intelligenti o robot alle persone signifi-
cherebbe un aumento della disoccupazione, in quanto molte
persone perderebbero il lavoro. Dal punto di vista dei datori
di lavoro è molto conveniente dato che si ridurrebbero i
costi e i tempi, ma la domanda che voglio porre è: i
robot saranno davvero in grado di sostituire
le persone? Cosa succederebbe se le macchi-
ne intelligenti diventassero
consapevoli della propria esi-
stenza ed entrassero in conflit-
to con il loro creatore?

Secondo l’inventore
Kurzweil, non bisognerà aspet-
tare molto, in quanto entro il
2029 i computer avranno le
stesse caratteristiche emotive
ed intellettuali degli esseri
umani. 

Usiamo oggetti come gli
smartphone dei quali non sappiamo nulla, non abbiamo idea di
come funzionino, ma loro sanno tutto di noi:  chi sono i nostri
amici, cosa ci piace, dove stiamo andando e dove siamo.

In questi ultimi anni, sembra dare più importanza alle creazioni
di strumenti intelligenti mentre nessuno si preoccupa di finanziare
progetti per introdurre macchinari più efficaci sui malati.

Oggi, la realtà virtuale sembra più interessante di quella vera. Si
può dire di vivere in un mondo a metà tra il reale e il virtuale e
fra qualche anno faremo fatica a distinguere le due realtà. Siamo
completamente immersi nel mondo virtuale e forse anche noi
siamo già dei robot guidati dai dispositivi che usiamo e senza i
quali non possiamo più vivere. 

L’importanza della forza dell’amore
Oggi in quasi tutt’Italia, c’è anco-

ra gente che fatica a vedere di buon
occhio la gente che prova un senti-
mento verso una persona dello stes-
so sesso.

Molte persone vanno oltre i pen-
sieri della gente  usando i  pregiudi-
zi. Questi sono i cosiddetti omofo-
bi.

Vorrei parlare nello specifico
della storia di Lorella e Rosa Maria,
rispettivamente Maresciallo e
tenente di vascello per la Marina
Italiana,  che hanno avuto  un solo
obiettivo in mente: realizzare il loro
sogno d’amore, combattendo ogni
ostacolo.

Hanno detto “sì” in divisa, il 31
Marzo, a La Spezia precisamente,
dove insieme ai familiari e amici,
hanno potuto realizzare il loro
sogno d’amore, superando ogni
ostacolo e i pregiudizi malefici.

Lorella e Rosa Maria, non sono
state le prime in Marina ad unirsi

civilmente, infatti sono la
seconda coppia, dopo

Antonio e Umberto,
entrambi sottote-

nenti di vascello,
unitisi civilmen-
te nel 2016.

Vorrei parlare
pure di quelle

coppie, che non riescono nemmeno
a dichiarare la propria omosessuali-
tà, vivendo in un buio totale.

Ormai questo argomento si sta
affrontando in quasi tutte le scuole
italiane, con manifestazioni e con-
ferenze a riguardo, per cercare di
far capire alla maggior parte dei cit-
tadini Italiani che l’amore è univer-
sale e si può applicare sia tra uomo
e donna che tra persone di  uguale

sesso. 
Bisogna guardare

di più alla purezza
dell’amore che alla
forma e al modo in
cui questo sentimento
viene espresso o
manifestato. La paura
dell’omosessualità,
secondo me, è dettata
dal fatto che non si
conosce l’animo dei
gay e delle lesbiche,
non si conoscono la
profondità e l’intensi-
tà dei loro sentimenti,
pertanto con molta
superficialità li cata-
loghiamo come diver-
si e dannosi alla
società e alla crescita
dei bambini. Spesso
si condanna un feno-
meno perché non si

comprende, pertanto, in questo
caso, dovremmo tutti riflettere di
più, guardando dentro l’animo delle
persone che giudichiamo come
“diverse” da noi!

Secondo
l’inventore
Kurzweil
entro il 2029
i computer
saranno
emotività
come gli
esseri umani
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Parità dei sessi: se non ora quando?
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L'affermazione della parità di genere è  avvenu-
ta nella Dichiarazione Universale dei Diritti
Umani, che cerca di creare uguaglianza nel dirit-
to e nelle situazioni sociali. Tuttavia, l’uguaglian-
za tra l’uomo e la donna è sempre stata ed è, anco-
ra oggi, un problema di carattere mondiale. La
donna è sempre stata sottoposta a un trattamento
meno privilegiato rispetto all’uomo. L’inferiorità
della donna si vede da un punto di vista sociale ed
economico e deriva da motivi privi  di fondamen-
to, quali: l’inferiorità fisica o il ruolo predestina-
to di madre e domestica. Oggi, la donna ricopre

un ruolo fondamentale nella società, ormai ci
sono donne ingegneri, avvocati, presidi, impren-
ditrici, austronaute  e così via. Nonostante ciò, si
presentano ancora oggi delle disuguaglianze tra
donne e uomini e anche se la società è in continua
evoluzione sarà difficile eliminare tali pregiudizi.
Noi donne abbiamo combattuto tanto per ottene-
re i diritti che abbiamo oggi e continueremo a
combattere per quegli uomini che non credono in
noi. Combatteremo in quanto donne? No, in
quanto persone e come tali meritiamo rispetto!

Al giorno d'oggi essere donna è quasi un pro-

blema : uomini che pensano di poterle calpestare,
violentare o stuprare; uomini che credono di poter
decidere per conto loro. È il momento di agire, di
mettere da parte i pregiudizi ed amare le donne
per tutte le sfumature che hanno e che regalano a
questo mondo?

Fatna Chahbouni/

Ikrame El kafi
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Ormai è polemica, che come sempre si
accende oggi per spegnersi domani, ma
porsi  delle domane  resta del tutto legitti-
mo. Alle persone comuni la laurea serve
oppure no? A domanda secca, in base ai dati
disponibili, l’unica risposta possibile è: -Sì-
.  Guardando al numero di persone che
hanno un lavoro, il vantaggio di un’istruzio-
ne più approfondita risulta evidente. 

La differenza fra trovare un impiego o
meno passa in buona parte dall’istruzione o
dalla specializzazione in un settore ben pre-
ciso. Infatti, chi si è fermato a livelli prece-
denti di studio risulta senza lavoro con
estrema frequenza. Per  diplomati e laureati
ci sono centinaia di migliaia di posti di lavo-
ro in più. Se poi andiamo a guardare a chi ha
la licenza media il quadro diventa ancora
grave.

Rispetto ai diplomati, i laureati hanno
anche retto meglio l’impatto della crisi. Con
la recessione la fetta di persone occupate è
calata un po’ ovunque, è vero, ma per chi ha
un  titolo la perdita è stata minore. 

La situazione diventa problematica nel
caso dei giovani  di età  tra i 25 e i  34 anni,
nella quale ci sono pochi laureati; il tasso di
occupazione dei laureati è risalito piuttosto
in fretta, superando quello dei diplomati che
invece è piatto da alcuni anni.  

Questo però non vuol dire che i vantaggi
di un semplice diploma di maturità  non ci
siano: solo che affinchè si sviluppino ci

vuole del tempo. Questo è un problema
soprattutto per le famiglie povere, che in
genere hanno meno possibilità di investire
in questo titolo di studio e sulle quali
comunque l’attesa che il titolo dia i suoi
frutti diventa più gravosa. 

Le radici di questa lentezza, nel passaggio
dal diploma al lavoro, possono essere diver-
se. Da un lato il problema potrebbe stare nel
tipo di studi che si fanno, in quanto ciò
viene studiato non per forza combacia con
quanto serve alle imprese. 

È anche possibile che parte della difficol-
tà risieda nelle scelte degli studenti stessi,
che a monte possono dirigersi verso corsi di
studi meno appetibili per le aziende e il
lavoro concreto. Riguardo ai laureati,
potrebbero essere le imprese stesse a non far
tesoro delle loro competenze, preferendo
concentrarsi sul lavoro a basso costo piutto-
sto che su quello qualificato. 

Di conseguenza, spetta a noi ragazzi saper
scegliere un corso di studi che si adegui sia
alle nostre attitudini che alle esigenze socio-
economiche ed aziendali del paese, solo
così siamo sicuri di poter trovare lavoro,
sfruttando al meglio gli studi e i sacrifici
che abbiamo fatto studiando. 

I laureati sono tantissimi, attualmente
molti di più di quelli che riesce ad assor-
bire il mondo del lavoro. Certo molte per-
sone che riescono ad integrarsi subito
dopo il diploma affermano che la laurea è
un titolo di studio inutile.  Il diploma di
maturità, però, non si può sopravvalutare
perché esso arricchisce sicuramente il
nostro bagaglio culturale, ma non
necessariamente ci consente di rag-
giungere le mete che ci prefiggia-
mo. Anche i laureati, secondo me,
non devono puntare tutto sulla
laurea, ma devono orientare le
proprie energie anche verso altre
direzioni, che in Italia molti gio-
vani ancora sottovalutano. È
importante formarsi per affrontare
nel migliore dei modi il mondo pro-
fessionale e questa è una cosa a cui,
di certo, l'università non prepara.
Dobbiamo ricordare pure quanto è
importante saper parlare le lingue stra-
niere, anche se purtroppo, oggi, sono
davvero pochi i giovani che conosco-
no bene l'inglese. Al giorno d'oggi, però,
il mondo del lavoro è cambiato e sta tutto-
ra cambiando. A cambiare sono state
anche le richieste delle aziende in termini
di figure professionali e molte di esse
richiedono persone laureate perchè non
vogliono operai non specializzati, impie-

gati generici, senza preparazione
specifica, commessi che non cono-
scono le lingue straniere. Però, biso-
gna sempre ricordare che la laurea
non è una bacchetta magica perchè
serve ad orientarci sul lavoro spe-
cializ-

zato che dobbiamo saper cercare e trova-
re….anche all’estero.

Elena Jonuz
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Conta ancora
la laurEa?

Laurea: Maggiore
possibilità di lavoro?

Quanto viene valorizzata
una laurea in Italia? 

Secondo noi, la laurea è molto
importante se dopo averla ottenuta ci
aiuta a trovare un lavoro che ci per-
mette di condurre una vita dignitosa.
Altrettanto importante è il lavoro,
perchè ci rende indipendenti, ci aiuta a
crescere e a vivere dignitosamente
nella società. Molti sono i ragazzi che
dopo essersi diplomati decidono di
non proseguire gli studi e immettersi
nel mondo del lavoro,  perché,  maga-
ri, hanno la possibilità di lavorare nel-
l’azienda dei  propri genitori. Alcuni,
però,  non hanno purtroppo le disponi-
bilità economiche o  non sono portati
per lo studio. 

Una piccola parte, invece, riesce
pian piano ad ottenere una laurea o a

volte una mini-laurea mentre lavora. 
Il percorso perfetto per noi  è quello

di frequentare un istituto professiona-
le e dopo tentare  di ottenere una lau-
rea che se la conseguissimo  ci dareb-
be la possibilità di fare lavori altamen-
te qualificati, ma nel caso in cui  non
riuscissimo a finire gli studi universi-
tari, con un diploma  professionale si
può trovare ugualmente un lavoro. 

Oggi, i laureati, spesso, non vengo-
no assunti  dalle aziende perché
richiedono uno stipendio più alto
rispetto a semplici diplomati in istituti
superiori o che posseggono attestati di
formazione professionale. Pertanto,
vediamo sempre più spesso ragazzi
che hanno fatto corsi di studio sempli-

ficati e trovano un lavoro prima dei
laureati. 

Accadono anche degli assurdi, tipo:
i laureati fanno i bidelli e i diplomati
insegnano materie professionali!
Certo che oggi, noi ragazzi siamo
molto disorientati perché osservando
la realtà lavorativa attorno a noi, con-
statiamo che trovare un  lavoro è sem-
pre più difficile e alcuni laureati devo-
no andare all’estero per realizzare ciò
a cui aspirano tramite gli studi fatti. 

nicoletta Falco

Erika di Maria
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Lino Banfi rappresenta
davvero la cultura italiana? 

Tutti noi conosciamo Lino Banfi, 81
anni, attore e comico, per i suoi ruoli
sia comici che drammatici. Di recente
si è parlato molto di lui, non solo per la
sua bravura di attore, ma per la sua
nomina come rappresentante dell'Italia
nella commissione per L'UNESCO
(Organizzazione delle Nazioni Unite,
per la scienza, per l'educazione e la cul-
tura). Questa è una notizia che ha solle-
vato molte polemiche e critiche in
quanto si tratta di un’agenzia delle

Nazioni Unite che si propone di proteg-
gere e conservare luoghi significativi
dal punto di vista storico, culturale e
ambientale. E chi studia e si impegna
per ottenere una laurea?

Questo significherebbe umiliare
coloro che dopo anni e anni di sacrifici
e studio conseguono la laurea, in quan-
to Lino Banfi ammette di non aver nes-
sun titolo. La commissione di cui dovrà
far parte è formata da soggetti plurilau-
reati che hanno conoscenze geografi-

che e del patrimonio dell'Italia di gran
lunga superiori alle sue.

Quindi Lino Banfi sarà capace di
rappresentarci? In ogni caso ha spiega-
to che il suo obiettivo è quello di porta-
re un sorriso anche nei luoghi più seri. 

la differenza
fra trovare

un impiego
o meno passa
in buona parte
dall’istruzione

o dalla
specializzazione

in un
settore

ben preciso
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La discussione sul diritto all'istruzione è sempre stata una delle
più diffuse nel mondo. Da sempre, l'uomo ha dato molta importan-
za alla cultura e all'istruzione,  ma esse sono state sempre  riservate
soltanto a uomini ricchi e nobili, tenendo all'oscuro gli umili,
soprattutto per permettere a chi governava di farlo liberamente
senza che la gente capisse le loro malefatte, perchè gli ignoranti non
possono opporsi, non hanno argomenti per ribellarsi. Un popolo di
ignoranti è più facile da governare, per questo molti governi non
fanno niente per istruire al meglio i propri cittadini, perchè solo così
possono fare ciò che vogliono senza rischio di ribellioni popolari.
L'ignoranza comprende anche l'ignoranza dei propri diritti; un
popolo ignorante è un popolo che non conosce i propri diritti ed è
più facile da sottomettere e comandare. La cultura è importante  per-
chè un cittadino acculturato si ribella a situazioni che vogliono
minacciare la dignità umana. Oggi, è la scuola che educa, che accul-
tura e non si limita alla formazione dello studente; rende tutti ugua-

li ma la maggior parte dei cittadini, come pakista-
ni, afghani, indiani e molti altri, soprattutto le
donne, hanno lottato e lottano ancora per andare a
scuola e come esempio abbiamo una ragazza
pakistana di nome Malala che ha lottato per i
diritti civili e i diritti all'istruzione. È attraverso
l'istruzione che l'uomo si rende libero perchè è
capace di comprendere e di prendere decisioni in
autonomia sulle basi delle proprie conoscenze.

Oggi come tutti sanno Malala è
una giovane donna che ha 21 anni,
studia ad Oxford, è di origini
Pakistana e quando aveva 15 anni
fu vittima di un attentato da parte
dei talebani nella sua città in
Pakistan, perché rivendicava il
diritto delle ragazze di andare a
scuola. Operata e curata in Gran
Bretagna, una volta risanata dalle
ferite lasciatele dai talebani decise
di spendere la sua vita per combat-
tere questa battaglia in favore
all’istruzione delle ragazze. Malala

nel suo libro raccontò di alcune
ragazze coraggiose, impegnate
come lei in questa battaglia.
L’istruzione è la chiave del nostro
futuro attraverso la quale noi arric-
chiamo la nostra mente.
L’istruzione è un diritto garantito a
tutti e bisogna che tutti i giovani
lottino per questo diritto.
L’istruzione ci permette di vivere
consapevolmente nella società e di
capire ciò che succede a livello
politico ed economico. L’istruzione
non permette alla gente furba di

approfittarsi dei deboli e di sfuttar-
li. Ecco perché Malala ha ragione:
l’istruzione ci rende più forti ed è
una corazza contro coloro che , cre-
dendosi furbi, strumentalizzano i
poveri ignoranti. Il mondo di oggi
non ammette ignoranza; gli igno-
ranti vivono calpestati dai prepo-
tenti e ai margini della società. 

L’uomo si rende libero
attraverso l’istruzione

Fatna Chahbouni/
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Malala: la donna che fa dell’istruzione un’arma di difesa 
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Pur essendo una società abbastan-
za evoluta i casi di razzismo sono
ancora all'ordine del giorno.

Sebbene oggi si parli in molti paesi
della cultura e di società multirazzia-
li, in cui sarebbero garantiti i diritti
umani e la libertà di espressione, tali
obiettivi non sono ancora stati rag-
giunti proprio a causa dei fenomeni
recenti. 

Basti pensare agli insulti subiti da
un giovane senegalese adottato da
due italiani, per non parlare del
ragazzo Mahmood (nella foto),
vincitore del festival di Sanremo, che
è stato pesantemente insultato solo
per avere il  padre egiziano, non con-
siderando che è nato e cresciuto in
Italia, ma anche se così non fosse è
un essere umano e come tale merita
di aver riconosciuto il suo talento.

Non a caso, il razzismo si è svilup-

pato nei paesi più ricchi dove manca-
no uno spiccato senso di solidarietà
e una cooperazione tra tutti gli indi-
vidui.

A questo problema fa capo l’immi-
grazione, che negli ultimi anni ha
anch'essa assunto sempre più peso
nella nostra società.

Guerra, povertà o dittature sono
alla base di consistenti flussi migrato-
ri. Nella sola Italia gli arrivi aumenta-
no sempre più e un'adeguata acco-
glienza diventa sempre più difficile da
garantire.

Inoltre, alcuni spostamenti avven-
gono illegalmente: ormai si è perso il
conto delle vittime in mare ingoiate
dalle onde…!

A questo punto, è bene chiarire
una cosa: gli italiani che si occupano
di portare qui gli sfollati vogliono
davvero salvare la vita a quelle per-

sone o è solo una questione di soldi?
Dunque il problema è la mancanza

di senso di solidarietà e di conse-
guenza la mancanza di rispetto per
gli altri, ma soprattutto l'avidità che
domina in Italia e altrove.

Per provare ad eliminare questo
problema è indispensabile educare,
informare e sensibilizzare l'opinione
pubblica, a partire dalle nuove gene-
razioni; educare pertanto i giovani ad
essere consapevoli delle diverse real-
tà che ci circondano e a  capire che
bisogna aiutare il prossimo, non
vivendo egoisticamente rinchiusi nei
nostri limiti morali e culturali. 

Ciò che rende gli esseri
umani unici sono le proprie
diversità, ma troppo spesso
queste differenze scatenano il
razzismo, un problema che
ancora oggi si discute, in quanto
le persone vengono definite
“diverse” per via della cultura,
religione e costumi.

I nostri paesi si stanno riem-
piendo di persone provenienti
da tutto il mondo, che svolgono
lavori molto pesanti e vengono
sfruttate.

Per costruire un futuro di
unione tra tutti gli uomini si
dovrebbe partire dalla com-
prensione e capire la diversità
invece di giudicare.

Pensiamo all’episodio che è
successo a Perugia dove  un

maestro di scuola elementare
ha detto ad un bambino di colo-
re di girarsi perché troppo
brutto da guardare. Questa si
può considerare una forma di
razzismo.

La diversità ha sempre creato
problemi nella mentalità delle
persone, bisogna capire che
tutto ciò è ingiusto e che valu-
tare una persona dal colore
della pelle è sbagliato.  Molte
persone non riescono a sepa-
rarsi da questo pensiero razzi-
sta perché non comprendono
l’animo umano e non hanno
sentimenti. Un altro caso ecla-
tante di razzismo riguarda il
cantante Mahmood, vincitore
del festival di Sanremo, che è
stato  giudicato male da tanti  e

minacciato perché è di origine
egiziana. 

Ancora oggi, quindi, un
mondo senza razzismo e odio è
solo un sogno. La soluzione al
razzismo è non smettere di
accogliere le persone che sbar-
cano; aprire la nostra mentalità
e guardare le persone per quel-
lo che sono senza giudicarle.
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Il razzismo è un fenomeno irraziona-
le ed è un problema di cui ancora oggi
si discute, perché siamo sempre in
contatto con chi viene considerato
“diverso da noi”. I nostri paesi si stan-
no riempiendo di persone che proven-
gono da tutto il mondo, per questo la
nostra società è multietnica e multicul-
turale. Ma ciò non significa che noi
dobbiamo discriminare le persone stra-
niere per la loro cultura, la loro religio-
ne, le loro tradizioni o addirittura per il
colore di pelle diverso dal nostro. Sono
umani, delle persone normali come
tutte e non dovrebbero essere conside-
rati diverse da noi.

Conosco alcuni stranieri che vengo-
no sfruttati dalle imprese perchè gli
assegnano dei lavori pesanti e, nono-
stante ciò, guadagnano pochissimi
soldi, eppure preferiscono quei pochi
soldi anziché tornare nel loro paese
d'origine. 

Ci sono stati altri fenomeni razziali,
il più recente è quello del ragazzo
Mahmood che ha vinto il Festival di
Sanremo, gli italiani non volevano che
vincesse perchè è di origine egiziana,
per questo l'hanno criticato in tutti i
modi. Un altro caso è quello del bam-
bino insultato dal mestro davanti a tutti
i suoi compagni, insomma una vergo-
gna.

Che cosa dobbiamo fare per sconfig-
gere i pregiudizi? 

Non dobbiamo criticare queste per-
sone  prendendole in giro, odiandole,
dicendo che sono diverse e che non
sono come noi, ma dobbiamo farle
sentire a proprio agio, accoglierle nei
migliori dei modi e soprattutto rispet-
tarli. Oggi, nonostante secoli di per-
suasione da parte di personaggi famosi
e illustri che sono morti per difendere i
Diritti Umani, non siamo ancora con-
vinti che la carne e il sangue, di cui è
formato il corpo umano, sono uguali
per tutte le persone del mondo.
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Il razzISmo
è ancora una
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razzismo:
insani

pregiudizi

Finirà mai il razzismo?

Il razzismo
nella società

Oggi, molti paesi si stanno riempiendo sempre di più di perso-
ne provenienti da diversi paesi che hanno cultura, religione, colo-
re della pelle e condizione economica diversa dalla nostra. Queste
persone  vengono discriminate, quindi il razzismo è un problema
attuale. 

Oggi si parla di società multiculturale e multirazziale in cui
sarebbero garantite la libertà di espressione, di parola e la tutela
dei diritti umani, ma di fatto questi obiettivi non sono ancora stati
raggiunti. Lo dimostrano i recenti accanimenti a sfondo razziale
nei confronti di Mahmood che ha vinto il festival di Sanremo ed è
stato attaccato per le sue origini.  

Un’altra vittima di razzismo è il ragazzo di origine senagalese
residente a Melegnano che è stato attaccato con scritte sotto casa
che lo minacciano di  morte.

L’episodio che più mi fa riflettere è l’orribile commento dell’in-
segnante nei confronti di un alunno per il suo colore di pelle.
Quest’ultimo episodio, è per me quello che fa più riflettere per-
ché è proprio tra i banchi di scuola e grazie all’impegno degli inse-
gnanti che noi giovani veniamo informati, educati e sensibilizzati a
non giudicare l’altro per la condizione economica, il colore della
pelle, la cultura e la religione. Quindi, se la scuola fallisce in questo
principio educativo, la società è veramente persa. I giovani devono
acquisire a scuola l’educazione alla pace e all’accettazione dell’al-
tro. 

Sin dall’ antichità la donna è sempre
stata vista come un oggetto debole, inu-
tile, un peso per l'uomo e per l'intera
società.

Nonostante i significativi progressi
compiuti negli ultimi anni, in alcuni
paesi del mondo, sono ancora molte le
bambine o ragazze a cui non vengono
riconosciuti i diritti e non possono acce-
dere all'istruzione e quelle poche che si
ribellano vengono classificate come
simbolo degli infedeli e dell'oscenità.

Tutte noi conosciamo Malala
Yousafrai, una giovane attivista pakista-
na, che all'età di 11 anni è stata colpita
durante un attentato nel bus scolastico.
Da allora non ha mai smesso di lottare
per l'affermazione dei diritti civili e per
il diritto all'istruzione delle donne. Una
ragazza eroica, ricca di spirito e con
tanta voglia di studiare è diventata
fonte d'ispirazione e di forza per quelle
bambine che sono costrette al matri-
monio, negando loro un'adeguata istru-
zione e un'infanzia felice.

Potremo mai liberare la società dagli
antichi stereotipi riguardanti i ruoli

femminili e maschili?
Verrà mai riconosciuto il diritto allo

studio anche nei paesi meno sviluppati?
L'istruzione è uno strumento fonda-

mentale per lo sviluppo della personali-
tà umana, per il rispetto dei diritti
umani e per condividere quei valori
comuni necessari per la formazione di
una cittadinanza attiva. 

L’istruzione ci aiuta ad interpretare la
realtà sociopolitica in cui viviamo,
facendoci intuire le tattiche politiche
per poterci preservare da cattivi gover-
ni e da cattivi politici. Per votare c’è
bisogno di istruzione per non farci
manipolare da persone che pensano a
curare  solo i loro interessi. La scuola ci
aiuta a crescere e a potenziare il nostro
spirito critico che  consente sia agli
uomini che alle donne  di vivere consa-
pevolmente nella società.

nicoletta Falco

3ª C Indirizzo

Commerciale

Quant’è importante
il diritto all’istruzione

Elisa Borgese

5ªC Indirizzo

Commerciale



Quotidiano
in ClassePagIna 4

Inserto al numero 10

del Corriere Elorino del 16/31 maggio 2019

Dalla sinergia degli alunni dell’Archimede (2ª C e 3ª C Indirizzo Commerciale) e l’impa-

ginazione a cura del Corriere Elorino, è nato il giornalino cartaceo che riprende il proget-

to “Quotidiano in Classe”. Nella foto alcuni alunni dell’Archimede con la professoressa

Lorenza Giarratana e il direttore del Corriere Elorino Ferdinando Perricone.

Siamo noi a dover salvare
Il noStro pIaneta

Negli ultimi anni si sta discutendo
molto sul problema del riscaldamento
planetario. Telegiornali, varie trasmissio-
ni televisive, film  ci mostrano ciò che sta
accadendo al nostro pianeta e quello che
potrebbe verificarsi in futuro con conse-
guenze catastrofiche. Da parecchio
tempo, sui giornali e in televisione, si
parla di inquinamento della natura.
Anche noi ragazzi  ci stiamo rendendo
conto che si tratta di un problema molto
serio. Spesso, alla televisione, ci fanno
vedere fiumi e laghi che ormai si possono
considerare come morti. Infatti, sulle
rive ci sono alberi miseri e spogli che
sembrano scheletri; i fiumi e i mari  non
sono più adatti alla vita, nell’acqua gal-
leggiano numerosi pesci morti per man-
canza di ossigeno. È uno spettacolo

impressionante. Purtroppo è proprio
vero, la natura è già fortemente inquina-
ta e noi ce ne accorgiamo personalmente
quando andiamo al mare: le spiagge sem-
brano discariche  di rifiuti, l’acqua molte
volte contiene della nafta e quando ci
asciughiamo dopo il bagno, il nostro
accappatoio diventa tutto sporco. Spesso,
sento dire dai miei genitori e dalle perso-
ne anziane che ai loro tempi non c’era
questo inquinamento, le acque dei fiumi
erano pulite e limpide, che si potevano
vedere i sassi del fondo. Allora,  io mi
chiedo: - Perché le autorità non interven-
gono più energicamente?-  Bisogna puni-
re gli uomini che inquinano l’ambiente.
Anche i grossi industriali hanno i bambi-
ni e quindi perché non pensano più all’
avvenire dei loro figli su questa terra?

Purtroppo a queste mie domande ho
ricevuto risposte insoddisfacenti, perché
non si può, secondo me, sacrificare la
natura per salvare la produzione indu-
striale ed i consumi. Perciò, sono sempre
più convinta che noi ragazzi dobbiamo
far sentire la nostra protesta democrati-
camente, magari con cartelli e dimostra-
zione pacifiche. Noi certamente  voglia-
mo far capire ai “ grandi “ che è fonda-
mentale la difesa dell’ambiente, perché
continuare con l’inquinamento vuol dire
distruggere ogni forma di vita sulla terra.

Fatna Chahbouni/
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L’uomo: fautore
di progresso
o catastrofe?

Quale animale spaventa di più? Il serpente o il ragno?
La tigre o il leone? 

Magari l'animale più spaventoso e pericoloso è l'uo-
mo! A pensarci bene nella grande evoluzione dell'uomo
si realizzano importanti scoperte: dal fuoco alla bussola
magnetica, dalla stampa all'invenzione del motore a
scoppio e così via... ma riguardo al genocidio?

Uno dei più grandi della storia risale ad Hitler che
durante la seconda guerra mondiale fece uccidere circa
17 milioni di ebrei, utilizzando metodi brutali e ripu-
gnanti. Basti pensare, anche,  alle tante donne uccise per
aver cercato di rivendicare i propri diritti o semplice-
mente per aver mancato di rispetto (magari erronea-
mente) al proprio uomo. Basti pensare ai tanti bambini
costretti a lavorare nelle miniere e nelle campagne fino
alla loro morte... ma non è tutto! Riguardo il danno
ambientale di cui è responsabile l'uomo con le sue fab-
briche e industrie cosa c'è da puntualizzare? Che le fore-
ste stanno sparendo e alcune specie di animali scompa-
iono insieme ad esse? Che lo smog sta aumentando e si
notano i cambiamenti repentini ed insoliti del clima?
Cosa dire dell'inquinamento del mare, dei laghi e dei
fiumi, dove la vita di quegli animali che la popolano
dipende dalla quantità di spazzatura?

A questo punto sorge spontanea la domanda:  -
L'uomo porterà ad un progresso della civiltà o alla
regressione del pianeta  Terra? La cosa certa è che se
l’uomo persiste nei suoi comportamenti sbagliati nei
confronti del prossimo e dell’ambiente, la razza umana
è destinata a soffrire sia moralmente che fisicamente. È
necessario che l’uomo prenda consapevolezza dei suoi
errori per evitare che l’umanità declini sempre di più
verso mete irrecuperabili. 

“Fedez e Chiara” una giovane coppia amata da noi adolescenti a
causa del loro lavoro: lui bravissimo cantante rap e lei bellissima
fashion blogger.

Nulla contro i loro vestiti marcati e costosi o contro gli infiniti tatuag-
gi del padre perché prima o dopo il piccolo deve conoscere la realtà del
mondo: la moda di oggi, i tatuaggi e i piercing oppure i diversi stati
sociali, ovvero i ricchi e i poveri.

Da quando è nato il piccolo, la domanda che tutti si pongono è la
seguente: “Chiara attraverso le foto del bambino sponsorizza le grandi
marche?”

Nessuno riesce a trovare una risposta a questa domanda, solo loro
possono darci la vera risposta.

Alcune persone invece pensano che pubblicano queste foto solo per
far conoscere il piccolo ai loro followers e al mondo intero.

Noi vogliamo credere al fatto che la madre e il padre con queste foto
vogliono solo immortalare i bei momenti con il loro  primogenito
Leone Lucia.

Anche se, però, per immortalarlo non bisogna per forza pubblicare
nei social le  foto di ogni singolo momento.

Nonostante ciò, noi speriamo che il piccolo Leone possa essere
amato sempre di più dalla sua famiglia e crescere nei migliore dei modi.
Di certo, il bambino solo da grande potrà giudicare il comportamento
dei genitori e solo allora potrà ringraziarli  per averne fatto un divo sin
da neonato oppure rimproverarli per  averlo strumentalizzato senza il
suo consenso. Il tempo ci darà una risposta! 

Se è vero che, parzialmente, il surri-
scaldamento globale sia determinato per
via naturale dai raggi del sole, è anche
vero che l’azione dell’uomo influisce
notevolmente e negativamente su questo
fenomeno. L’inquinamento, l’anidride
carbonica prodotta con la combustione, i
gas ad effetto serra, gli interventi di defo-
restazione, sono tutti elementi legati
all’azione dell’uomo, che contribuiscono
notevolmente ad innalzare la temperatura
del pianeta. Dal 1900 ad oggi, la tempera-
tura terrestre è salita di 7 gradi;  questo
fenomeno, se non fermato, porterà a dra-
stiche conseguenze. Oltre ai gas serra e
all’inquinamento, l’incremento continuo
della temperatura dipende anche dal
degrado delle aree verdi, distrutte per
incrementare le aree urbane e l'innalza-
mento del livello del mare per via dello
scioglimento dei ghiacciai ai poli della
terra. La natura sta morendo, si sta ribel-
lando e sta cercando aiuto da noi, ma pos-
siamo ancora salvarla.

Come? Semplice: attraverso il taglio
delle emissioni, quindi si parla di un pas-
saggio a energie rinnovabili e veicoli elet-
trici, riciclo dei rifiuti e attraverso la
"rimozione" della CO2. Fattori  impor-
tantissimi sono  pure la  riforestazione e
la prevenzione degli incendi boschivi. 

I politici ed i cittadini sono ormai al
corrente su tutto, quindi adesso bisogna
agire!

Noi possiamo ancora salvare la nostra
terra.
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Possiamo ancora salvare la nostra terra!

PIanEtI FratEllI
Da sempre l’uomo è stato

curioso e questa curiosità non è

mai finita, lo si nota con l’utilissi-

ma esplorazione spaziale. La

sonda insight è atterrata sul

suolo marziano il 26 novembre

2018 dopo altri 14 veicoli spa-

ziali.

Dal primo momento ha dato

informazioni importanti sul

pianeta rosso, la prima è stata

una foto scattata sul momento

dove si intravede il suolo mar-

ziano.

La sonda cercherà anche

tracce di vita per rispondere

alla fatidica domanda che ci

siamo sempre posti: “siamo

soli nell’universo?” Da sempre i marziani o gli UFO

hanno affascinato grandi e piccini, incuriosendoli e

facendoli sognare. Si sono fatti anche dei film su Ufo

amici o nemici dell’uomo e l’uomo guarda il cielo

con la speranza o il terrore di poter vedere una navi-

cella spaziale atterrare sul nostro pianeta. Si raccon-

tano avvistamenti sin  dall’antichità, ma ora gli obiet-

tivi dell’uomo sono quelli di poter utilizzare risorse

del pianeta Marte o di altri pianeti per poter soste-

nere il pianeta Terra che pare stia esaurendo le pro-

prie risorse per colpa dell’uomo che non ha saputo

rispettarlo. 

L’umanità, dopo aver agito male, adesso spera

nell’aiuto di altri pianeti per sopravvivere. Speriamo

che l’esistenza di altri mondi possa veramente esse-

re fonte di sostentamento per gli uomini della terra.

Tutto questo può avere anche un senso religioso ed

etico, in quanto Dio avrebbe creato tanti altri mondi

che come fratelli si aiutano l’un l’altro.
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Quotidiano in Classe, giornale cartaceo 

in collaborazione con il Corriere Elorino
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